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di Claudio Magris

REGENI, L’ASSENZA
(CHE PESA)
DEI SUOIDOCENTI

● Il corsivo del giorno

A l processo nel bunker di
Rebibbia per l’assassinio
di Giulio Regeni non sono
mancati soltanto gli agenti

dei servizi segreti egiziani accusati
di averlo rapito, torturato e ucciso
né i loro superiori. Sonomancati
pure i docenti dell’Università di
Cambridge, dove Regeni studiava
con passione e dimostrando grande
preparazione e capacità di
ricercatore. Consapevoli di queste
sue doti, i suoi insegnanti gli
avevano suggerito di approfondire
le sue indagini, con particolare
riferimento alle tendenze politiche e
all’organizzazione dei sindacati
egiziani, legalmente non
riconosciuti dal regime.
Non è facile trovare una relazione
più pericolosa di quella fra un
bravo e onesto studioso e le attività
oscure su cui egli indaga e che si
oppongono al regime di un Paese
non proprio democratico. Non è un
caso che anni fa, nonmolto dopo
l’assassinio, una docente di
Cambridge, che seguiva Regeni nei
suoi brillanti studi e che dunque era
responsabile della scelta della
ricerca affidatagli, si sia rifiutata
di incontrare unmagistrato
italiano che si occupava del caso e
riteneva che l’insegnante potesse
dire qualcosa sui motivi, sui temi,
sulla preparazione, sulla
impostazione di quella ricerca che
avrebbe condotto Regeni alla morte.
Tante volte abbiamo visto, nei
giornali e nei manifesti, quel volto
così fresco, chiaro, aperto di Giulio
Regeni e non abbiamo più
dimenticato quell’immagine
limpida di autenticità e di lealtà.
Non sappiamo e temo non sapremo
mai chiaramente chi e perché ha
stroncato quella vita. In quel delitto
oscuro e spietato, in cui c’è tutta
l’oscenità del male, la barbarie di
un regime violento si è
verosimilmente incrociata con la
fredda Ragion di Stato di Paesi
civili e democratici che non si
preoccupano di chi mandano a
giocare inconsapevolmente col
buio.
Nei suoi grandi romanzi Javier
Marías ha raccontato più volte
come i servizi segreti— egli parla
soprattutto di quelli britannici, ma
non si tratta certo solo di quelli—
abbiano agenti che non sanno di
esserlo; in particolare personaggi
del mondo accademico e culturale,
simili a chi sia stato o creda di
essere stato mandato a raccogliere
piante e non sa che frugherà la
terra anche per capire— e per far
sapere ad altri— se vi sono bombe
nascoste che possano far saltare in
aria chi le tocca. Non a caso, come
ha sottolineato Ilaria Sacchettoni
sul Corriere, una commissione si
era recata a Cambridge per
incontrare le autorità accademiche
e i docenti di Regeni. Nel rinvio a
giudizio, lei scriveva, si dice che il
motivo del rapimento è stata «la
volontà di ottenere una serie di
informazioni». Utili a chi?
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IFONDIEGLIERRORIDAEVITARE
UNAIUTOVEROAGLIANZIANI

Questione centraleSonooltre 2,8milioni i non
autosufficienti: rappresentano il 5%della popolazione e il
loronumeroprobabilmente raddoppierà entro il 2030

SEGUE DALLA PRIMA

S
i individuano così i vari
fattori di fragilità in re-
lazione al contesto di
vita, il tipo e il grado di
disabilità, motoria e/o
cognitiva. Poi vengono

progettate le risposte, combi-
nando diversemodalità di inter-
vento. Si chiama paradigma del-
la «long term care», l’assistenza
continuativa di lungo periodo. È
stato adottato dalle riforme in-
trodotte in Francia, Germania,
Spagna e Austria ed è fortemen-
te raccomandato dalla Ue (che
invece ha criticato l’Adi, tanto da
non includerla nel novero delle
politiche dedicate alla non auto-
sufficienza).
Per spingere il governo ad

adottare il paradigma corretto,
una quarantina di associazioni
attive nel settore (dalla Caritas a
Cittadinanzattiva, dall’Ordine
degli assistenti sociali alla Socie-
tà italiana di Gerontologia) han-
no siglato lo scorso luglio un
«Patto per unnuovowelfare sul-
la non autosufficienza», facen-
do proprio un piano dettagliato
di proposte redatto da un grup-
po di esperti. Una iniziativa si-
mile a quella promossa qualche
anno fadalla «Alleanza contro la
povertà», riferita alla introdu-
zione di uno schema nazionale
di redditominimo garantito.
Muovendo in controcorrente,

il governo sembra ora intenzio-
nato a concentrare i primi inve-
stimenti del Pnrr proprio sul-
l’Adi, depotenziando i servizi dei
Comuni. Sarebbero due sbagli
in un colpo solo: l’allineamento
con il paradigma europeo ri-

chiederebbe semmai di far leva
proprio sui servizi locali per
cambiare il modello di interven-
to.
È un peccato che non si tenga

conto delle dettagliate proposte
del Patto e che non si consultino
le associazioni firmatarie pro-
prio sui primi passi del nuovo
percorso. L’inclusione nel Pnrr
della riforma complessiva del
settore non autosufficienza è fi-

glia della grande attenzione di
Speranza (Salute) e Orlando
(Welfare) verso la società civile,
in linea con i principi dimetodo
che laUeha raccomandato ai Pa-
esi membri. Se si vuole realizza-
re bene la riforma, il cantiere va
avviato subito, sin dai primi
stanziamenti. Altrimenti si mi-
nerebbe alle radici il percorso di
cambiamento. Per evitare il
doppio sbaglio, occorre infatti

superare la separazione fra
Asl(Adi) e Comuni(Sad), pun-
tando su uno sviluppo comple-
mentare di assistenza domici-
liare e residenziale e riorientan-
do tutta la filiera di servizi, in
modo da poter rispondere a un
insieme al ventaglio dci bisogni
degli anziani.
La posta in gioco è rilevante e

delicata, non può essere lasciata
nelle mani delle burocrazie am-
ministrative. Come dicono i te-
deschi, si tratta di Chefsache:
unamateria che va seguitadaun
ministro. Anzi, da due: quello
della Salute e quello delWelfare.
La futura riforma sarà un suc-
cesso se porterà entrambi i loro
nomi. Questo vorrà dire che si
saranno create le necessarie si-
nergie tra due comparti rilevan-
ti del nostrowelfare.
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di Maurizio Ferrera

C
aro direttore, la scom-
messa sulla crescita
del Paese si vince (in-
sieme) solo se si inve-
ste nel capitale uma-

no: aveva colto nel segno il
messaggio di Ferruccio de Bor-
toli sul Corriere della Sera che,
in piena pandemia, aveva acce-
so i riflettori sulla necessità di
un progetto di respiro naziona-
le basato sulla formazione di
qualità, sul rafforzamento delle
competenze, sulla valorizzazio-
ne dei talenti. Il richiamo a una
condivisione di responsabilità
per una «cultura più profonda
del common goods», del bene
comune, è oggi più attuale che
mai, perché si devono assume-
re decisioni cruciali per la rina-
scita economica, sociale, cultu-
rale del Paese, in linea con
l’Agenda 2030 delle Nazioni
Unite, il Green Deal europeo e il
Pnrr italiano.
In gergo aeronautico po-

tremmo dire che siamo entrati
nella fase che i piloti definisco-
no V1, quella cioè in cui si rag-

giunge la velocità critica per il
decollo e non ci sono alternati-
ve all’alzarsi in volo. Quel mo-
mento, per l’Italia, è adesso: è
tempo di realizzare investi-
menti strategici nel human ca-
pital, che è il motore principale
del cambiamento e ha un ruolo
propulsivo fondamentale per
lo sviluppo non solo di doma-
ni, ma già di oggi, contribuen-
do a rimettere in moto su base
davvero meritocratica l’ascen-
sore sociale tanto spesso evoca-
to e a garantire la tenuta delle
comunità, con il loro tessuto di
relazioni e solidarietà.
Questa visione di futuro, che

lega ogni prospettiva di cresci-
ta sostenibile, green ed equa al

rafforzamento delle skills— te-
oriche, tecniche, digitali, ma
anche trasversali — ha orienta-
to la scelta della Fondazione
CRT di avviare adesso, nel pro-
prio trentennale, un cantiere di
alta formazione gratuita, signi-
ficativamente intitolato «Ta-
lenti per le Comunità: costruire
nuove leadership». L’obiettivo?
Coltivare il primo nucleo della
next generation dei civil ser-
vants: giovani ad alto potenzia-
le in termini di passione civile,
conoscenze e strumenti, prepa-
rati per affrontare le sfide in
maniera efficace, innovativa,
perfino creativa, dotati di uno
sguardo internazionale, capaci
di progettare, mobilitare risor-

se, a partire da quelle europee
del Pnrr, accompagnare la digi-
tal transformation, coordinare
energie nelle comunità, valuta-
re l’impatto degli interventi an-
che attraverso la leva dei big da-
ta, non ultimo, comunicare i
territori creando valore per la
collettività e il Paese.
Questo percorso pionieristi-

co su scala nazionale prende le
mosse dalla rodata capacità
formativa della Fondazione
CRT, in particolare nei campi
del fundraising, dell’impresa,
dell’export, e si avvale di una
partnership di eccellenza in
materia: la scuola politica Vive-
re nella Comunità, promossa
dalla Fondazione Nuovo Mil-
lennio e autorevolmente pre-
sieduta dal professor Pellegri-
no Capaldo. Parafrasando Ken-
nedy, è davvero arrivato il mo-
m e n t o d i u n a n u o v a
generazione di leader, per af-
frontare nuovi problemi e co-
gliere nuove opportunità, per-
ché abbiamo davanti un nuovo
mondo da costruire.
Segretario Generale Fonda-
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di Massimo Lapucci

UNAOPPORTUNITÀSTRATEGICA

CAPITALEUMANO, INVESTIREORA

❞Per nuovi leader
Capaci di affrontare nuovi
problemi e cogliere nuove
opportunità, in un nuovo
mondo da costruire

❞Lo strumento più diffuso
L’assistenza domiciliare
integrata, prestazioni
medico-infermieristiche
per brevi periodi

❞L’altra strada
I servizi domiciliari dei
Comuni: il welfare
pubblico subentra quando
la famiglia non ce la fa

❞Una visione del futuro
Lega ogni prospettiva di
crescita sostenibile, green
ed equa al rafforzamento
delle competenze
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